
facilmente perché serviva inoltre 
come riparo dal freddo/caldo.  Allora 
dargli il mantello o stenderlo sotto i 
piedi di Gesù vuole dire dargli la 
propria vita come gli spiccioli della 
povera vedova (ha dato Tutto quello 
che aveva per vivere). E’ in 
quest’atteggiamento che siamo 
chiamati ad entrare in questa 
settimana santa che ci porta alla 
risurrezione. Non avere paura di 
stendere la nostra vita sotto i piedi di 
colui che porta i nostri pesi o peccati. 
Non avere paura di prendere su di sé 
Cristo, la sua gloria. L'immagine 
dell'asina e del suo puledro era il 
segno dal quale Gerusalemme 
(umanità) avrebbe dovuto 
riconoscere il suo re. Invece… 
raccoglie solo il pianto del suo 
Salvatore, il pianto di colui che è 
mandato per portare le sue croci.  La 
folla enorme che accompagna Gesù è 
quella dei pellegrini, che arrivavano a 
Gerusalemme per la festa di Pasqua, 
non quella degli abitanti di 
Gerusalemme (Le prostitute” vi 
precederanno nel Regno di Dio 
perché loro si sono convertite alla 
predicazione della Parola). Il grido 
di saluto rivolto a Gesù "osanna!" 
significa letteralmente "soccorrici, 
dunque!". Esso è rivolto al Messia, il 
Figlio di Davide, che visita la sua 
città bella e splendente ma 
maledettamente chiusa e ostile 
(Mentre egli entrava in Gerusalemme, 
tutta la città fu presa da agitazione e 
diceva: «Chi è costui?») Soltanto 
quando Gesù entra nella città, questa 
reagisce con eccitazione e panico. I 
suoi abitanti non gli sono andati 

incontro: è lo stesso atteggiamento 
tenuto all'annuncio della sua nascita. 
Gesù è uno sconosciuto per gli 
abitanti di Gerusalemme.  

Gesù che entra in Gerusalemme è 
un'immagine del Dio misericordioso. 
Gesù si mostra re misericordioso 
proprio verso i peccatori. L'immagine 
del Dio misericordioso può essere 
colta soltanto nella fede, che è in 
grado di scorgere sotto la povertà, la 
ricchezza; sotto la vergogna, l'onore; 
sotto la morte, la vita. Gesù è re della 
pace che disprezza la violenza. Il re 
senza spada e senza scudo diventa la 
vittima della sua città. 

Se il discepolo non è più grande del 
maestro, chiediamo al Signore di 
incoraggiarci nella nostra missione di 
portatori della sua gloria ad ogni 
vivente 

PREGHIAMO 

Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: Eccomi, eccomi, 
Signore io vengo. Eccomi, eccomi, 
si compia in me la tua volontà. 

Dio onnipotente ed eterno,  che hai 
dato come modello agli uomini  il 
Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore,  
fatto uomo e umiliato fino alla morte 
di croce,  fa’ che abbiamo sempre 
presente  il grande insegnamento 
della sua passione,  per partecipare 
alla gloria della risurrezione. Egli è 
Dio e vive e regna con te... 
 

 PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA  

DOMENICA DELLE PALME 
(13 aprile 2014) 

 
INVOCHIAMO 

Soffio di vita, forza di Dio,  vieni 
Spirito Santo. Lavoro e fatica 
consumano l’uomo: tu sei riposo. 
C’impegnano a lotta le forze del 
male: tu sei soccorso. Soffio di 
vita, forza di Dio,  vieni Spirito 
Santo. 
 

LEGGIAMO 
Lettura per la commemorazione 
dell’ingresso di Gesù a Gerusa-
lemme 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(21,1-11) 
Quando furono vicini a Gerusalemme 
e giunsero presso Bètfage, verso il 
monte degli Ulivi, Gesù mandò due 
discepoli, dicendo loro: «Andate nel 
villaggio di fronte a voi e subito tro-
verete un'asina, legata, e con essa un 
puledro. Slegateli e conduceteli da me. 
E se qualcuno vi dirà qualcosa, 
rispondete: "Il Signore ne ha bisogno, 
ma li rimanderà indietro subito"». Ora 
questo avvenne perché si compisse ciò 
che era stato detto per mezzo del 
profeta: «Dite alla figlia di Sion: 
"Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto 
su un'asina e su un puledro, figlio di 
una bestia da soma"». I discepoli 
andarono e fecero quello che aveva 
ordinato loro Gesù: condussero l'asina 
e il puledro, misero su di essi i mantelli 
ed egli vi si pose a sedere. La folla, 

numerosissima, stese i propri mantelli 
sulla strada, mentre altri tagliavano 
rami dagli alberi e li stendevano sulla 
strada. La folla che lo precedeva e 
quella che lo seguiva, gridava: 
«Osanna al figlio di Davide! Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore! 
Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre 
egli entrava in Gerusalemme, tutta la 
città fu presa da agitazione e diceva: 
«Chi è costui?». E la folla rispondeva: 
«Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di 
Galiela». 
 
Letture per la Messa 
 
Dal libro del profeta Isaia(50,4-7) 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua 
da discepolo, perché io sappia 
indirizzare una parola allo sfiduciato. 
Ogni mattina fa attento il mio 
orecchio perché io ascolti come i 
discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto 
l'orecchio e io non ho opposto 
resistenza, non mi sono tirato 
indietro. Ho presentato il mio dorso 
ai flagellatori, le mie guance a coloro 
che mi strappavano la barba; non ho 
sottratto la faccia agli insulti e agli 
sputi. Il Signore Dio mi assiste, per 
questo non resto svergognato, per 
questo rendo la mia faccia dura come 
pietra, sapendo di non restare 
confuso. 
 
Salmo responsoriale (21) 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato? 
 
* Si fanno beffe di me quelli che mi 
vedono, storcono le labbra, scuotono 
il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo 



liberi, lo porti in salvo, se davvero lo 
ama!». 
* Un branco di cani mi circonda, mi 
accerchia una banda di malfattori; 
hanno scavato le mie mani e i miei 
piedi. Posso contare tutte le mie ossa. 
* Si dividono le mie vesti, sulla mia 
tunica gettano la sorte. Ma tu, 
Signore, non stare lontano, 
mia forza, vieni presto in mio aiuto.  
 
Dalla lettera di San Paolo apostolo 
ai Filippesi (2,6-11) 
Cristo Gesù, pur essendo nella 
condizione di Dio, non ritenne un 
privilegio l'essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una 
condizione di servo, diventando 
simile agli uomini. Dall'aspetto 
riconosciuto come uomo, umiliò se  
stesso facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce. Per 
questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni 
ginocchio si pieghi nei cieli, sulla 
terra e sotto terra, e ogni lingua 
proclami: «Gesù Cristo è Signore!», 
a gloria di Dio Padre. 
Lode e onore a te, Signore Gesù! 
 
Per noi Cristo si è fatto obbediente 
fino alla morte, e a una morte di 
croce. Per questo Dio lo esaltò e gli 
donò il nome che è al di sopra di ogni 
nome. Lode e onore a te, Signore 
Gesù! 
Passione di nostro Signore Gesù 
Cristo secondo Matteo (26,14-
27,66) 

 
 

MEDITIAMO 

Gesù inizia l’ultimo viaggio su 
questa terra e conclude così la sua 
missione fisica con noi. Dopo il suo 
battesimo il suo primo viaggio l’ha 
portato nel deserto poi sul monte 
Tabor poi nella città degli uomini con 
l’incontro con la samaritana. Gesù 
durante i suoi viaggi sulla terra degli 
uomini ha incontrato varie situazioni 
e condizioni umane al quale ha dato 
risveglio, una ventata nuova, una vita 
nuova. Gesù ha incontrato gente 
umili e semplici che hanno saputo 
accogliere il messaggio d’amore di 
Dio, gente sospettose, gente ostili, 
gente chiusi, gente al quale ha 
dedicato la parabola del buon 
seminatore. La risalita decisiva a 
Gerusalemme vuole dare 
compimento ai suoi viaggi missionari 
consegnando il “raccolto” nelle mani 
del Padre dicendo: Sono tuoi me li 
hai dati…sono nel mondo, ma fa che 
non siano del mondo (Gv17). Gesù 
come buon Pastore ha provato a 
raccogliere in un solo ovile il gregge 
del padre perché tutti siano una cosa 
sola ed è consapevole che la sua 
missione non finirà col la morte in 
croce a Gerusalemme perché tutte le 
pecore non sono ancora rientrate 
nell’ovile.  

Gesù, a Bètfage, si ferma 
eloquentemente e manda due dei suoi 
discepoli: L’aveva già fatto altre 
volte condividendo la sua missione 
coi suoi discepoli. La missione del 
Padre non finisce con Gesù. La 
missione continua nel mandato di 

ogni discepolo, nella vocazione di 
ogni battezzato chiamato e inviato 
nel mondo, in ogni realtà dove gli 
uomini si incontrano nella fatica di 
vivere e di credere. Gesù avvisa: vi 
mando come agnelli (è Lui il vero 
Agnello) in mezzo a lupi…; ma 
assicura: Io sono con voi fino alla 
fine dei tempi (MT28). Perché 
dunque il nostro operare produca 
frutti abbondanti per il regno occorre 
rimanere attaccati come rami al 
tronco che è la persona di Gesù 
maestro. 

Andate nel villaggio di fronte a voi e 
subito troverete un'asina, legata, e con 
essa un puledro: Come sempre Dio 
sceglie realtà semplici per confondere 
le nostre aspettative spettacolari e 
consegnarci il mistero della sua 
divinità. Imparate da me che sono mite 
ed umile di cuore, dirà. Un’asina e suo 
puledro. Due realtà semplici di cui i 
discepoli di Gesù avranno bisogno per 
preparare la chiesa alla venuta ultima 
di Gesù nella parusia. Il puledro è il 
figlio dell’asina somara perché 
destinata a “portare il peso”. E’ il tipo 
di gloria che il Signore vuole vivere, 
caratterizzato da uno che porta i pesi. Il 
Signore entra a Gerusalemme, 
nell’umanità per portare i nostri pesi. 
Egli dirà: Buttate su di me il vostro 
giogo e prendete il mio carico che è 
leggero. E’ Lui l’Agnello di Dio che 
porta i peccati del mondo. Il Signore è 
colui che prende su di sé i nostri 
peccati. La sua Chiesa non sarà del 
meno nel nostro secolo.  

I discepoli dovevano fare due cose: 
slegarli e portarli al maestro che ne ha 
bisogno. Sono due gesti profetici 
particolarmente oggi. Il Signore ci 
chiede di slegarlo dai nostri preconcetti 
dove l’abbiamo chiuso e restituirlo a 
chi di dovere e di diritto ha bisogno.  
Gesù ricorda i suoi scontri cogli 
uomini di potere, i così detti doti e 
sapienti; i cosi detti conoscitori di Dio 
o degli abituati alle cose di Dio come il 
figlio maggiore nella parabola.  Nella 
città degli uomini ci sono molti asini e 
puledri di cui il Signore ha bisogno per 
manifestare la sua gloria. Il discepolo 
missionario in ogni realtà ha il compito 
di liberarli e portarli al Maestro.  

I discepoli andarono e fecero quello che 
aveva ordinato loro Gesù: Possa il 
Signore aiutare ognuno di noi ad 
obbedire al suo comando ed essere un 
suo strumento di misericordia, ad 
essere il suo servo inutile.  

Misero su di essi i mantelli ed egli vi si 
pose a sedere: ECCO IL VOSTRO RE! 
Gesù viene nelle vesti del re 
mansueto, non come re che punisce e 
giudica. Egli offre a Gerusalemme la 
salvezza, e Gerusalemme è invitata 
ad accoglierla. I due discepoli 
agiscono secondo la direttiva di 
Gesù. Essi pongono sulle due bestie 
dei mantelli come sella o come 
ornamento.  

Il mantello è un bene inalienabile e 
rappresenta anche un pegno che i 
poveri  danno per avere in prestito 
denari o strumenti di lavoro. Non 
poteva dunque essere ceduto  


